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La proposta del presidente della Federcalcio tedesca stoppata da Blatter e Platini. Schröder (Spd) mette sotto accusa i servizi segreti

La Germania voleva ritirarsi
Vergogna e sdegno per la guerriglia di Lens

PARIGI. Egidius Braun è il presi-
dente della Federcalcio tedesca. La
notizia e le immagini del gendar-
mefranceseridotto infindivitada
un assalto di naziskin, domenicaa
Lens, lohannosconvolto. Ieri,pri-
ma di una riunione d’urgenza del-
laFifaaParigi,Braunhaavvicinato
Sepp Blatter (neo-presidente della
Fifa) eMichelPlatini (organizzato-
re di France ‘98) e ha avanzato la
possibilità di ritirare la squadra
della Germania dal mondiale.
Blatter e Platini hanno risposto
«no, non se ne parla nemmeno» e
così laproposta-chocnonèmaiar-
rivata, ufficialmente, sui tavoli
della Fifa. Braun ha detto di essere
prontoa ritirare la squadra, seque-
sto fosse servito all’immagine del
calcio e della coppa del mondo.
«La squadra non è responsabile
delle violenze», gli ha risposto
Blatter e il discorso si è definitiva-
mentechiuso.

Vergogna e sdegno sono state
espresse ieri in Germania, e in pri-
mo luogo dal cancelliere Helmut
Kohl,per idisordinidiLensmaan-
che accuse a chi avrebbe dovuto
impedire la «trasferta»degli hooli-
gans tedeschi. Unfenomeno,que-
st’ultimo,chegli esperti sonocon-
cordi nel ritenere attiguo ma non
per questo del tutto coincidente
con il neonazismo. «Una vergo-
gna. Questa è una vera vergogna
per il nostro paese», ha commen-
tato a Bonn il cancelliere, unendo
la sua voce al coro di sdegno di cui
si sono fatti interpreti anche il mi-
nistro degli esteri Klaus Kinkel. Il
ministro dell’interno, Manfred
Kanther, ha respinto le accuse
mosse dalla Federcalcio tedesca
(Dfb) secondo la quale lapolizia e i
servizi interninonavrebberobloc-
cato gli hooligans alla frontiera
con laFranciapuressendostatiav-
vertiti della pericolosità di questi
tifosi.Larispostadellapoliziatede-
sca alle critiche nons’è fatta atten-
dere: le forze dell’ordine hanno
identificato 614 hooligans che si
sono trasferiti in Francia per i
mondiali. Fonti del ministero del-
l’Interno hanno riferito che già sa-
bato scorso era stata comunicata
alle autorità francesi la presenza a
Lens di 180 tifosi considerati un
pericolo per l’ordine pubblico. So-
no giunti in Francia da 30 diverse
città tedesche (60 sono di Ambur-
go, 50 di Hannover, da dove pro-
viene l’aggressore dell’agente in
coma,ealtrettantidaColonia).

Nel contare 3mila tifosi estre-
mamente inclini alla violenza in
tutta la Germania, il commissario-
capo di FrancoforteHeikoHomol-
lahadettochesebbenetralorosia-
no riconoscibili sia tendenze di
estremadestrasialamodadirader-
si la testanonèopportunoomolo-
garli inbloccocomenaziskin.Del-
lo stesso avviso anche il capo dei
servizi segreti interni di Amburgo,
Reinhard Wagner: anche se vi so-
no «contatti tra gli ambienti neo-
nazisti equestotipodihooligans»,
ha detto l’esperto, i «veri neonazi-
sti non si fanno coinvolgere» in
scontri come quelli di Lens. Gli
hooligans tedeschi, che nel set-
tembre del ‘96 destarono scalpore
per aver aggredito tifosi polacchi e
urlatoslogan«neonazi»a30chilo-
metri da Auschwitz, appaiono co-
munque molto ben organizzati
tanto da utilizzare telefonini, fax
ed e-mail per concordare i piani
per gli scontri con gli avversari,
combattuti spessoacolpidimazze
dabaseball edi tirapugni.Lohase-
gnalato ancora Homolla, stilando
una mappa delle roccaforti più te-
mibili: tra lealtreColonia,Ambur-
go, Berlino e Rostock. Da Duessel-
dorf, dove ha sede la «Zis» - la cen-
trale di scambio di informazioni
sugli hooligans istituita da autori-
tà federali e società calcistiche - sa-
rebbero partite, secondo la Feder-
calcio tedesca, segnalazioni non
sfruttate dalla polizia per bloccare
intempoipiùfacinorosi.

Anche il candidato socialdemo-
cratico alla cancelleria di Bonn
Gerhard Schroeder ha condanna-
to i disordini provocati dagli hoo-
ligans tedeschi in Francia affer-
mando che tali fatti danneggiano
gravemente l’immaginedellaGer-
mania all’estero. «Rimango sba-
lordito davanti a tanta violenza ed
intolleranza» ha detto Schröder,
sfidante del cancelliere Helmut
Kohlallepolitichedisettembre.

L’opposizione socialdemocrati-
ca (Spd) in Germania ha messo in
dubbio che i servizi di informazio-
ne interni (Bfv) abbiano fatto il
possibile per impedire l’afflusso in
FranciadihooliganscomeMarkus
Warnecke, considerato il princi-
pale responsabile del ferimento
del gendarme francese in fin di vi-
ta.La responsabileper lequestioni
giuridiche della Spd, Herta Dau-
bler-Gmelin, in dichiarazioni al
quotidiano«HelbronnerStimme»
ha affermato che bisogna chiarire
il ruolo svolto dal «Bfv» e la colla-
borazione svolta in questo caso
con altre autorità federali. Un por-
tavoce dei servizi ha replicato che
il Bfv è competente solo per il con-
trollodigruppiconscopieversivia
livellopoliticoequindinonperfa-
cinorosidelcalcio.

Il ministro francese degli Inter-
ni, Jean Pierre Chevenement, ha
denunciato«igruppiditeppisti,di
fanatici e di fascisti» che hanno
colpitodomenicaaLens.AEvreux
perunavisita di lavoro, il ministro
ha confermato di avere ordinato,
in seguito agli incidenti, 11 espul-
sioni in urgenza assoluta: 7 teppi-
sti tedeschi a Lens e 4 britannici a
Tolosa. Chevenement ha detto
che il gendarme ferito è in uno
«stato critico», e ha denunciato «i
teppisti venuti con il solo scopo di
affermare la propria violenza».
«Sono piccoli gruppi di teppisti -
ha detto - di fanatici e anche di fa-
scisti».Per ilministroildispositivo
di polizia messo in atto per i mon-
diali«èlargamentesufficiente».
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LA SPEDIZIONE

Nazi e ski
quasi
un esercito
ROMA. Si è trattato di una provoca-
zione a freddo,che con il tifo calcisti-
co (anche nelle sue forme estreme e
criminali) non aveva nulla a che ve-
dere? Di una azione «politica», pre-
parata a tavolino, in Germania, e poi
attuata nel «territorio nemico» dei
francesi?Losvolgimentodeigravissi-
mi incidenti di Lens farebbe proprio
pensare di sì. Accredita questa inter-
pretazionedei fattiancheilquotidia-
no popolare «Bildzeitung» che, pur
riuscendo a non citare mai in nessun
titolo le espressioni «neonazisti» o
«naziskins», scrive che dei 93 tede-
schi arrestati nella cittadina francese
durante e subito dopo gli incidenti,
«almeno» 20 sono skinheads cono-
sciuti inquanto tali e chequelgiorno
erano presenti a Lens 430 neonazisti
provenientidaAmburgo.

Il fatto che i protagonisti delle vio-
lenze siano arrivati in grande nume-
ro dalla stessa città, che fossero tutti
sobri e organizzati con una rete di te-
lefonini (o addirittura di radio rice-
trasmittenti), nonché gli accorgi-
menti con i quali sarebbero riusciti a
sfuggireaicontrollidellapoliziatede-
sca, molto efficace nell’intercettare i
Chaoten, e di quella francese altret-
tanto occhiuta, fa pensare che ci si
sia trovati davanti, domenica, a
una iniziativa paramilitare già spe-
rimentata in Germania, e in qual-
che occasione anche all’estero, co-
me in Danimarca, nel Lussembur-
go e in Belgio, da formazioni del-
l’estrema destra eversiva. Il prece-
dente più noto è, forse, la «spedi-
zione» di Fulda, dove qualche an-
no fa parecchie centinaia di neo-
nazisti riuscirono a sfilare per il
centro cittadino commemorando
la morte di Rudolf Hess. Gli estre-
misti erano riusciti a raggiungere
tutti insieme la città sfruttando un
sistema di comunicazioni semise-
greto e molto capillare, basato su
Internet, su una rete di segreterie
telefoniche e sui cellulari.

Da quando le azioni a sorpresa
di quel tipo sono diventate più dif-
ficili in Germania, l’attività delle
bande naziste si è spostata anche
all’estero. Cogliendo pure qualche
obiettivo di carattere «politico».
Nella demenziale ideologia dell’e-
strema destra tedesca, tutta l’area
nord-europea appartiene alla «raz-
za germanica» (nei casi più raffina-
ti a quella celtica). Anche la Fran-
cia del nord-est che, tra l’Artois, il
Pas-de-Calais e la Piccardia, viene
considerata appartenente alle ger-
maniche Fiandre. La «spedizione»
a Lens, pochi chilometri ad ovest
di Lilla, potrebbe aver avuto pro-
prio questo folle significato «geo-
politico».

È difficile, comunque, che a que-
sto livello di raffinatezza politica
(si fa per dire) siano arrivati, co-
munque, gli skinheads che si sono
fatti prendere, mentre tiravano
sassi e aggredivano i passanti, dai
gendarmi francesi (e tra i quali si
trova anche Markus Warnecke,
che avrebbe ferito l’agente lasciato
sul terreno in coma). Gli skins, che
in Germania sono 20-25mila (ma
in rapida crescita nei Länder del-
l’est) sono molto pericolosi in
quanto facile preda di esaltazioni
violente, ma, simili nel loro com-
portamento agli hooligans più vi-
cini alle forme aberranti del tifo
calcistico (pare comunque che
nessuno dei protagonisti degli in-
cidenti gravi di Lens fosse minima-
mente interessato alla partita tra la
Germania e la Jugoslavia), vengo-
no considerati come la manova-
lanza di organizzazioni più «politi-
che» e assai meglio organizzate,
che ruotano intorno alle varie for-
mazioni neonaziste, dalla Fap uffi-
cialmente proibita, alla Dvu alla
Ndp. Quale sia il potenziale «mili-
tante» di queste formazioni non lo
sanno neppure i servizi di sicurez-
za, ma siamo sicuramente sull’or-
dine di grandezza delle decine di
migliaia.

P.So.

Gli hooligans tedeschi durante gli scontri di domenica a Lens O.Morin/Ansa

GRAN BRETAGNA Condanne rituali contro gli hooligans che per alcuni sono un «esempio di coraggio»

Come gli «our boys» diventarono nazionalviolenti
La tragedia dell’Heysell nata nell’esaltazione della guerra tra Argentina e Inghilterra per le isole Malvine e mediata sui campi di pallone.
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ARRAS (Francia). Rimanein coma
grave e non è operabile Daniel Ni-
ven, il gendarme gravemente feri-
toalla testa aLens da un naziskin
tedesco, poi arrestato. Daniel Ca-
doux, prefetto del Pas de Calais,
ha spiegato che nel tentativo di
poter intervenire chirurgicamen-
te «imedici faranno tutto ilpossi-
bile». Ricoverato nell’ospedale di
Lilla, il gendarme, unmaresciallo
di43 anni, è in«comagrave, sotto
assistenza respiratoria e sotto sor-
veglianzacostante»,come èscrit-
to nell’ultimobollettinomedico
emesso dall’ospedale. Laprogo-
nosi è sempre riservata.
Intanto uno dei presuntiautori
dell’aggressione hatrascorso la
notte in cella di sicurezza, «conti-

nua adessere interrogato dalla polizia»nel commissariato
di Lens e sarà processato dal tribunale di Bethune, ha detto
il prefetto. «L’autoredell’aggressione - ha aggiunto - non
era solo e gli altri componenti delgruppo sonoricercati in
base alle testimonianze che si sonopotute raccogliere». La
procedura urgente diespulsione, già applicata a sei tifosi te-
deschi, «forse sarà estesa adaltridue, dipenderà daquanto
appurerà la polizia» ha proseguito Cadoux senza precisare
se le persone espulse sono giàstateaccompagnate alla fron-
tiera tedesca. Cadouxnon hasmentito lapresenza di tifosi
del Paris Saint Germain mescolati con gli autoridei disordi-
ni ma ha aggiunto che «nessunodi essi figura tragli interro-
gati». Ilpresunto aggressore sichiama Marcus Warnecke,
ha27 anni ed è originario di Hannover dove gestisce un la-
boratorio di tatuaggi.È stato più volte denunciato per vio-
lenze e aggressioni.

LONDRA. Un gesto, un pensiero
come quello espresso dal presi-
dente della Federcalcio tedesca,
Egidius Braun, in Inghiterra è
difficile da immaginare. Sul pro-
blema hooligans, anche dopo i
fatti di Marsiglia, il primo mini-
stro Tony Blair ha espresso le ri-
tuali condanne e le rituali scuse,
alle quali del resto i media inglesi
hanno dato scarso rilievo. Una
parola in più gli sarebbe costata
un carissimo prezzo sul piano
della popolarità del suo governo.
Un suicidio politico. Il peculiare
machismo patriottico inglese è
un ingrediente che parte da
un’unica profonda radice storica
anche se viene espresso in modi
diversi dai vari leader a seconda
di ciò che si propongono di otte-
nere premendo sulla leva dell’or-
goglio.

L’ex premier Margaret Tha-
tcher sotto il cui governo si svi-
luppò l’hooliganismo di oggi, era
maestra di belligeranza patriotti-
ca e se ne vantava. «Inglesi, gioi-
te, gioite!» gridò per le vittorie
degli «our boys» nelle Falklands
e per l’affondamento del Belgra-
no, episodi che secondo alcuni
giocarono un ruolo nella trage-
dia dell’Heysel. Come scrive Jo-
nathan Friedland sull’Observer,
Blair cominciò a cavalcare la ti-
gre del cambiamento politico
spingendo su un nuovo senso di
orgoglio di cui esser fieri: «Così
come noi nell’Euro del 1996 can-
tammo “It’s coming home, it’s

coming home” (torna a casa, tor-
na a casa (la vittoria), Blair colse
quel feeling patriottico quando
canticchiò le stesse parole, “La-
bour’s coming home”, al con-
gresso laburista dello stesso an-
no». E continua: «Il cambiamen-
to politico era all’angolo, ali-
mentava un senso di ottimismo
e di possibilità, sempre cruciale
nel patriottismo. L’inno di Blair
della “New Britain” e poi quello
della “Cool Britain”, è riverbera-
to in tanti modi, dalle Spice Girls
con la bandiera inglese nella
gonna alla chitarra di Noel Galla-
gher pure dipinta coi colori della
bandiera. Nella campagna eletto-
rale del Labour del ‘97 vennero
usate sia la bandiera che l’imma-
gine del bulldog. Gioimmo per-
ché la sinistra si riappropriava
dei simboli della destra. Ma que-
ste sono cose del passato. Marsi-
glia ha cambiato tutto ripresen-
tando il nazionalismo come una
forza bruta da condannare». E di
cui vergognarsi: «Chi vuole esse-
re inglese»? scrive Polly Toynbee
sul Guardian con aspre accuse ai
tabloid che sul patriottismo e sul
nazionalismo ci campano, con
dosi quotidiane di «siamo i più
forti» per milioni di lettori. Chi
potevano soddisfare i commenti
sui «ranocchi» francesi pubblica-
ti appena alcuni mesi fa da un
quotidiano? O le dichiarazioni
dell’ex ministro conservatore Da-
vid Mellor, al quale Blair ha dato
uno speciale incarico nel settore

dello sport, secondo cui gli inci-
denti a Roma furono causati dal-
l’animalesca reazione della poli-
zia italiana? Alcuni giorni fa una
signora inglese ha telefonato
proprio dall’Italia durante una
trasmissione radiofonica per ac-
cusare Mellor di ipocrisia: «Ades-
so, cosa dirà, che è tutta colpa
della polizia francese?». Un altro
ex ministro conservatore, Alan
Clark, ha addirittura preso le di-
fese degli hooligans descrivendo-
li come uomini «con del corag-
gio». Il commentatore Michael
Bywater ha scritto un articolo
sarcastico sull’Independent on
Sunday: «Il fatto è che questi
hooligans parlano un pò per tut-
ti noi, forse li ammiriamo: siamo
sempre stati marziali perché in
fondo noi inglesi siamo una so-
cietà violenta e xenofoba. Quan-
do si pensa ai momenti più alti
dell’Inghilterra si pensa alla guer-
ra e all’impero. Siamo riusciti a
dimostrare bene le stesse cose
che gli hooligans dimostrano:
violenta intolleranza e soppres-
sione. Viviamo in uno stato di
sospetto, di risentimento, di al-
lerta». E continua: «Come odia-
mo gli stranieri! Come desideria-
mo vederli sconfitti, morti. Odia-
mo i francesi perché mangiano
bene e perché pensiamo che ab-
biano una vita sessuale più inte-
ressante. Odiamo gli italiani per
il loro modo di salutarsi...»

Alfio Bernabei

Non operabile
l’agente in coma
Preso l’aggressore

In Iran un «carnevale» illegale per festeggiare la vittoria sul «Grande Satana». Esulta anche l’opposizione

Il day-after del match «storico»: gioia e speranza
Profilo basso in Usa, «è solo una partita di soccer», ma c’è chi chiede di «cacciare il ct sconfitto». Fuochi d’artificio a Beirut e Ramallah.

PARIGI. «C’è una vera volontà di
cambiare pagina nei rapporti tra
Stati Uniti e Iran». Lo afferma il mi-
nistro degli esteri francese, Hubert
Vedrine, appena rientrato a Parigi
dal suo viaggio a Washington. In-
tervistato da Radio-Tele Lussem-
burgo, Vedrine ha detto che esiste
una volontà di «ristabilire un rap-
porto più stretto possibile ma che ci
sono ancora riserve da parte ameri-
cana nei riguardi dell’Iran e alcune
leggi, come quella Amato, che crea-
no delle difficoltà».Vedrine, che ha
accompagnato il primo ministro,
Lionel Jospin, nella sua visita uffi-
ciale negli Stati Uniti, ha aggiunto
che tutti seguono adesso con gran-
deattenzionequestoiniziodidisge-
lotraUsae Iran,anchesebisognari-

manere «prudenti perché le forze
ostili aquestoprocessosonoancora
molto grandi». Commentando la
partita Iran-Usa, che si è disputata
ieriaLione,Vedrinehasottolineato
come questo incontro fosse attesoa
Teheran.«Inquelpaesec’èvogliadi
apertura»haaggiuntoilministro.

E dal quel paese diverse arrivano
le dichiarazioni, comunque in con-
trasto con la festa carnevalesca che
per una notte ha mobilitato la capi-
tale iraniana attraversata da un’u-
briacatura da vittoria pari soltanto
allavogliadicambiamentieapertu-
re. Se l’ex presidente Ali Akbar Ha-
chémi-Rafsandjani ha espresso
dubbi sulla «sincerità» degli ameri-
cani di mettere fine a vent’anni di
guerra fredda. Se l’ayatollah Ali

Khamenei ha dal canto suo stuzzi-
cato «l’oppressore che ha ancora
una volta conosciuto l’amaro sapo-
re della sconfitta». In presidente
eletto nel ‘97 col 76% del consenso,
Mohammad Khatami, in un mes-
saggio tv ha affermato che «questa
vittoria è quella dell’unità naziona-
le di tutti gli iraniani, qualunquesia
lalorooponionepolitica».

Masein Iran lavittoriasul«Gran-
deSatana»èstataaccoltacongrandi
festeggiamentiecomeunaulteriore
dimostrazione della grandezza di
Allah e a Beirut e a Ramallah, in Ci-
sgiordania lasconfittaUsaèstatafe-
steggiata (comeinIraqdelresto,per
altro acerrimo rivale dell’Iran e col
quale non sono chiuse le ferite di
unalungaesanguinariaguerra)con

i fuochi d’artificio e spari di kala-
shnikov,negli StatiUniti iprincipa-
li quotidiani hanno dedicato ben
poco spazio alla «madre di tutte le
partite». D’altro canto è innegabile
che il «soccer», pur guadagnando
popolarità, in Nordamerica rimane
uno sport seguito solo dai bambini
delle scuole elementari e dalle co-
munità ispaniche ed europee. Il
commento più duro sulla sconfitta
degli Stati Uniti ieri sera aLione vie-
ne dall’inviato del «New York Ti-
mes» dalla Francia, George Vecsey,
secondo cui «se gli Usa fossero una
Paese calcisticamente serio, il com-
missario tecnico Steve Sampson
avrebbe dovuto essere cacciato la
notte scorsa, così come sono stati
cacciati nei giorni scorsi i Ct di Ara-

biaSauditaeCoreadelSud».Ilpresi-
dente della «U.S. Soccer Federa-
tion», Alan Rothenberg, ha invece
giàannunciato cheSampsonnonsi
tocca e che rimarrà, almeno fino al
termine dei Mondiali, il tecnico de-
gli Usa. Non meno duro il tabloid
«New York Daily News», che come
immaginehasceltoper lasuaprima
pagina una foto a tutta pagina del
centrocampista Claudio Reyna con
le mani nei capelli in preda alla di-
sperazione.

Ma più in generale la stampa
americana ha deciso di adottare un
basso profilo nei confronti della
partita, rinviando il commentodel-
l’incontro a poche righe nelle pagi-
ne sportive in cui baseball e golf in
questigiornilafannodapadroni.


